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Milano, 5 gennaio 2025 

I n questa domenica del Tempo di 
Natale, nella nostra Comunità Pa-
storale, celebriamo solennemente il 

nostro ingresso nel cammino del Giubi-
leo. In profonda comunione con la 
Chiesa intera e con la nostra Diocesi, 
portiamo la nostra preghiera nei luoghi 
della nostra vita quotidiana. Ringrazia-
mo il Signore per questa bella opportu-
nità, un anno intero dedicato alla pre-
ghiera e alla conversione personale e 
comunitaria. Chiediamo di scegliere la 
stima e la luce, piuttosto che la vergo-
gna e il senso di colpa. La Santa Trinità 
ci invita a camminare nella luce, ci 
cambia la vita, ci rende fontane zampil-
lanti di speranza. Di seguito troviamo le 
parole di Mons. Delpini, il nostro Arci-
vescovo, che ci introducono con sapien-
za nel cammino del Grande Giubileo 
2025. 
Buon cammino a tutti noi! 

don Paolo 

Un evento di Chiesa 

Individui solitari, inquieti per sensi di 
colpa, scrupoli, paure, cultori dell’im-
magine fantastica di un Dio severo e 
vendicativo cercano il confessore sco-
nosciuto per togliersi un peso dall’ani-
ma, cercano la chiesa giubilare per libe-
rarsi dalla pena minacciata ed enigmati-
ca. Il Giubileo non è per i solitari. È 
invece un evento di Chiesa, un popolo 
che risponde alla convocazione, un po-
polo che si fa pellegrino verso Roma. 

“Pellegrini di Speranza” 

La comunità cristiana, tutta insieme, è 
chiamata alla grazia. In questa vocazio-
ne c’è anche la responsabilità di ricono-
scere i propri peccati e di farsi carico 
dei peccati degli altri, per condividere 
l’esultanza del perdono. Anche i solitari 
possono essere invitati, anche quelli che 
non hanno stima di sé possono essere 
stimati. La Chiesa che celebra il Giubi-
leo non è il gruppo degli eletti che si 
vanta di una appartenenza rassicurante. 
È la Chiesa dei peccatori che sperimen-
ta lo stupore e la trepidazione di essere 
perdonata. 
Poiché è un evento di Chiesa, ha biso-
gno di una lingua per comunicare, ha 
bisogno di parole per intendersi, di luo-
ghi per ritrovarsi, di riti per celebrare. 
A questo vorrebbe servire questa pub-
blicazione: a incoraggiare il cammino 
di un popolo che sia unito, che condivi-
da la convinzione di essere un popolo di 
peccatori e la gioia di essere perdonati. 

Un evento di grazia 

Il mercante fa i conti, calcola le risorse 
investite e i guadagni ottenuti. Vendere, 
comprare, dare per avere, avere per 
vendere. La mentalità del mercante può 
contagiare anche i discepoli di Gesù: 
anche nel rapporto con Dio fanno i con-
ti, quello che hanno dato, quello che 
hanno avuto, le prospettive di guada-
gno, i pericoli per l’investimento effet-
tuato. Ci sono quindi opere, preghiere, 
elemosine, penitenze che costituiscono 
dei crediti: puoi aver diritto al Paradiso, 
hai fatto quello che dovevi. 
Ma il Giubileo non è un affare per mer-
canti. Il Giubileo, infatti, è evento di 
grazia. Il Signore è ricco di misericor-
dia e offre tutto quello che è per tutti 
coloro che si lasciano amare. Anche 
nella casa del Signore ci sono di quelli 
che considerano ogni particolare e do-
mandano: «Quanto costa? Quanto va-
le?», insomma la mentalità del mercan-
te. Ma il Signore sorride e ha pazienza: 
«Tutto vale, tutto è tuo, qui non si ven-
de, qui non si compra, qui si sta insieme 
e ci si vuole bene». 
Le opere che sono proposte non sono 
un prodotto da commerciare per com-

prare la salvezza, ma piuttosto una for-
ma di disponibilità alla grazia: «Non 
devi offrire niente, non devi pagare 
niente. Solo devi essere disponibile a 
ricevere, grazia su grazia!». 

Per la speranza 

Camminano, ma non sanno verso dove. 
Corrono, ma non sanno perché. Accu-
mulano, ma non sanno a che scopo. 
Nella nostra terra il pensiero del domani 
si colora di una cupa, silenziosa rasse-
gnazione. Da questo marchio si sentono 
segnati gli uomini e le donne di questo 
tempo, il marchio incancellabile, stam-
pato nella carne. Il marchio dice: desti-
nato a morire. Sì, si chiama speranza 
anche quell’aspettativa che questo pro-
blema si risolva, che quella situazione 
si rassereni: «Speriamo!» dicono quelli 
che recano il segno, il marchio. 
Il Giubileo si introduce nel clima cupo 
e disperato e annuncia la sua promessa: 
«Venite, venite tutti, venite alla festa 
preparata per le nozze dell’Agnello». 
Così nasce una speranza che non si ac-
contenta di una aspettativa programma-
ta o prevedibile. La speranza infatti 
prende vita dalla promessa. I pellegrini 
di speranza rispondono a una chiamata 
e si mettono in cammino. 
Mi auguro che questa pubblicazione 
possa aiutare a vivere il Giubileo come 
evento di Chiesa, come tempo di grazia, 
come cammino di speranza. 

Mons. Mario Delpini - Arcivescovo 
Introduzione all’ABC del Giubileo 


